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                                        circondato da una calma acquea        

non c’è direzione in questo loco                   non è perfino un posto        
tempo e luogo messo nel frullatore      non è che potrei andare ad 
esplorarlo       muoversi è più un scivolare a caso tentacolando come 
una goccia d’inchiostro caduto su carta bagnata    ne faccio 
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rimanessi seduto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
arrivano le zanzare                   sento il loro 
zzzzzziiiiiiiiiiiiiii avvicinarsi al mio orecchio                   alcune 
stanno già succhiando                     si riempiano del mio sangue            
 infilano i trapani nei piedi nelle caviglie nei polpacci    
     ho i sandali e i pantaloni corti    cretino che sono 
 cerco di rimanere calmo seduto          fanno un male
 CANE   devo dire però dopo un po’ quando 
hanno preso un bel sorso e pian piano fanno il pieno non sento più il 
dolore della puntura 
 
Sono tutte donne    mamme zanzare              la vita se la giocano nella 
raccolta del sangue per nutrire i loro piccoli           ecco la natura per 
mezzo di scienza e ragione alla portata dell’in..te..llettttooooooo 
umano  paf 
 
Mi sono mosso e adesso ho tre schizzi di rosso e due patacche nere 
sul polpaccio destro e l’impronta di tre punti rossi e una patacca nera 
sul palmo della mano destra         altre zanzare hanno fatto un volo 
senza volerlo fare per la raffica della pacca non c’è più lo zzzziiiiii 
nell’orecchio  il vento soffia leggermente       le foglie bianch’e verdi 
(perch’è un incrocio quest’albero) barcollano sull’onda d’aria  un 
frassino sul tronco di un acero    bellissimo         l’orlo 
bianco delle foglie “dà” una luce di porcellana mentre il verde cuore 
la vela con ombra delicata      sotto la scrittura dei rami nella 
cupola verde bianca con macchie azzurre ci sono io   
  se rimanessi seduto 
 
 
 
Ci sono   sono   qui      sulla panchina
 sotto l’albero   frassinacero       
 



Sento i gridi delle gru mai sentiti in vita mia prima d’arrivarci 
 guardo su ma vedo solo l’astratto di foglie e cielo          sono 
capitato su una panchina eccome capiTATAtato      
 

lunga storia lunga strada come sempre come tutte le storie 
vere ma veramente niente speciale                              non sono mica 
precipitato da questo ciel sereno  una gru che per via d’uno 
stranissimo sogno abbia perso tutte le penne e sia piombata su una 
panchina                va beh una gru spennata al meno mi 
assomiglia fisica=mente 
 
Guardo il prato le api lavorano il trifoglio      puntano 
scendono da un fiore all’altro       agganciano con la proboscide ad un 
filamento del fiore                fanno un giro ai filamenti     si levano      
 elicotterano oltre           il fiore trifoglio si piega sotto il peso 
dell’ape       l’ape cade succhiando al filamento    indietro    non cade  
 balla approdo giro partenza  chiudo gli occhi     
c’è il sole nel loro ronzio sento definitivamente il sole nel suono il 
sole ronza  sento una mela tonf                 cade anche una
 no   cadono due ciliegie  tonfinofino          vento 
strilla brevemente ma polifonico tra i rami del frassinacero      m’apre 
gli occhi 
 
Poi rullare di pneumatici    un rrrrrrrrrrrmmmmm attenuato
 voci di sottomotori  movimento imbottito        c’è una strada 
maestra (o per meglio dire dominatrice) dietro di me  strada che 
ho fatto anch’io  strada strade strad stra fatte
 ordinarie      maledette stra  senti  ero 
 
    s’abbassa il sole  
 
  c’è una luce bellissima   un sipario di luce tra due 
ciliegi     una finestra che da sottoterra versata sul prato 
      qualcosa da guardare e poi si guarda oltre   
 ancora zanzare  ed una mosca           si pulisce la 
testa con le gambe davanti proprio come i gatti  è vero       
poi un groviglio di gambe davanti e quelle al centro escursioni di 

quelle al centro per le alette quella trasparenza trasportatore    
luci↔data  per ultimo le gambe dietro si avviticchiano     si 
svitano 
 per un pelo             sono balzato in piedi 
 
     come se una sega circolare strappasse la serata            cicatrice di 
un aviogetto di combattimento  io sotto      penetrato 
 sbraito   quasiquasi me la sono fatto addosso   
             rondini vergano la 
luce calando con le sue svolte di caccia     volano abbastanza alto      
 alta pressione se non sbaglio col mio storto frammento di una 
saggezza contadina 
 
Cambiano i colori              il chiarore del giorno si congeda la luce 
scompare dietro l’eterno poggio di un globo trottola          pezzi 
d’ovatta rosa    s’impallidisce l’azzurro           siluette di verde               
grrrrrrrrrrrrilli      canticchio di piena estate   sono la colonna 
sonora per sognarsi l’estate qui al nord               un pezzo del sud 
che meravigliosamente ha sbagliato strada ed i cosiddetti boreali si 
sentono a mezzogiorno per un tale stridulare   
          il pezzo di prato 
bruciato ha un profumo fieno appena falciato 
 
 
Devo pisciare 
 


